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NORDEST ECONOMIA XV

di LUIGI DELL’OLIO

L’ investimento di Alcedo
nella veneziana Liga-
bue, leader italiano nel

catering navale ed industriale,
con lo sviluppo del business e
la cessione di una quota al Fon-
do Italiano d’Investimento so-
lo pochi mesi fa. L’ingresso di
Palladio Finanziaria in Alajmo
di Sarmeola di Rubano, gruppo
padovano storico della ristora-
zione, che ha sostenuto il salto
dimensionale del business con-
solidato in cinque generazioni
di guida familiare. Si tratta di
due esempi degli investimenti
realizzati negli ultimi anni dai
fondi di private equity nel tessu-
to economico del Nordest. Un
settore di mercato che sta assu-
mendo un peso crescente nella
gestione dei passaggi genera-
zionali, complice la prolungata
crisi del credito, che nel territo-
rio colpisce più duramente che
altrove per le note difficoltà di
alcuni istituti, Popolare di Vi-
cenza e Veneto Banca, che insi-
stono sul territorio.
Terza area del Paese

Scorrendo i dati sull’ultimo
Private Equity Monitor realizza-
to dall’Università di Castellan-
za emerge chiaramente che,
dopo la Lombardia e l’Emi-
lia-Romagna, è questa la parte
del Paese nella quale i fondi di
private equity sono più attivi.
Nel corso del 2015 gli investi-
menti dei fondi private in Vene-
to sono stati 8, in Friuli Venezia
Giulia 9 e in Trentino Alto-Adi-
ge 2. Mentre, dal 2000 in avanti
il dato sale rispettivamente a
140, 53 e 14.

Dire quante di queste opera-
zioni sono state realizzate per
gestire il passaggio generazio-
nale è impossibile, spiega Anna
Gervasoni, direttore generale
dell’Aifi (Associazione italiana
private equity e venture capi-
tal), dato che l’investimento in
genere risponde a una pluralità
di ragioni, ma di sicuro questa
è una delle prevalenti. «Il Nor-
dest è un grande bacino di im-
prese in cui poter investire per-
ché l’area geografica è ricca di
imprenditori che hanno fatto
della loro idea un’impresa soli-
da e strutturata», ricorda
l’esperta. Un discorso che vale
soprattutto per il Veneto, che

tra gli anni Sessanta e gli Ottan-
ta ha vissuto una lunga fase di
grande vitalità imprenditoria-
le. Oggi molte di questa realtà
sono governate da imprendito-
ri con 60,70 anni di età o anche
oltre che hanno la necessità di
passare il testimone, ma non
sempre trovano in famiglia la
persona adatta a ereditare la
guida dell’azienda o, quanto
meno, non da soli. Perché i
mercati sono diventati più
complessi e le ridotte dimensio-
ni risultano essere spesso un
handicap. È proprio in questo
scenario che si inserisce l’attivi-
tà dei fondi di private equity,
che non entrano nel capitale
aziendale solo per rilevare una
quota di capitale (di solito la
maggioranza, ma non sempre),
ma apportano anche tecniche
di gestione manageriale e un
network di contatti utili ad al-

largare l’orizzonte del business.
Detto questo, va comunque

sottolineato che il matrimonio
non sempre funziona. Per un
imprenditore (che è spesso an-
che il fondatore) abituato da
sempre ad affidarsi solo al pro-
prio intuito, non è facile accet-
tare altre teste al comando. Né
risulta talvolta agevole la coesi-
stenza tra dirigenti vecchi e
nuovi.
Nozze non sempre felici

Andrea Accornero, responsa-
bile dipartimento corporate del-
lo studio legale Simmons &
Simmons, non sottovaluta il
problema, ricordando che la
collaborazione tra le parti può
funzionare se ciascuno fa un
passo in direzione dell’altro. «I
figli dell’imprenditore devono
poter scegliere cosa fare nella
loro vita e non è detto che siano
nati per occuparsi di tondini,

pelletteria o prodotti alimenta-
ri», spiega. Tra i precedenti di
successo, ricorda, vi è la
Mar-Ter, che gestisce una gros-
sa parte del porto di Monfalco-
ne, nel cui capitale è entrato da
tempo il fondo Wise Sgr, con
una partecipazione di control-
lo poi ceduta alla società di in-
vestimento Mid Industry. «Gra-
zie agli investimenti dei fondi,
l’azienda è riuscita ad acquisire
una concorrente, la Neri, che
gestisce una parte del porto di
Livorno, assicurando così una
successione a entrambe le so-
cietà». Un altro esempio citato
dall’avvocato d’affari è la Dyna-
mic Technologies, azienda atti-
va nell’automotive con sede in
Friuli, «che ha visto due passag-
gi di fondi di private equity gra-
zie ai quali è riuscita ad acqui-
stare società in Canada e in Usa
e ad aprire stabilimenti in Mes-

sico, Cina, Polonia e altri Paesi.
Detto della possibile conve-

nienza per le imprese alle prese
con il passaggio generazionale
ad accogliere nel capitale un
fondo di private equity, resta da
capire quale scegliere in pre-
senza di una pluralità di offer-
te. Per Stefano Salvadeo, part-
ner Bernoni Grant Thornton,
«occorre guardare non solo al
prezzo offerto dall’investitore,
ma anche alle garanzie circa la
crescita e la continuità azienda-
le. Questo per garantire all’im-
prenditore serenità in merito al
futuro dell’impresa anche una
volta che avrà ceduto lo scettro
di comando».
Una pluralità di offerte

A rendere più facile la scelta
per le imprese del Nordest è la
disponibilità di un’ampia pla-
tea di fondi di questo tipo, inte-
ressati a investire in un territo-

rio che resta tra i più forti a livel-
lo industriale di tutto il Vecchio
Continente. Ai player privati si
aggiungerà a breve Veneto Svi-
luppo, come racconta il presi-
dente della finanziaria regiona-
le Massimo Tussardi: «L’obietti-
vo è agire da catalizzatori degli
investimenti, dando vita a ope-
razioni coordinate con altri fon-
di per iniettare liquidità nelle
aziende del territorio e in que-
sto modo aiutarle a crescere»,
spiega. «La nostra presenza aiu-
terà gli imprenditori a scegliere
al meglio, evitando di finire nel-
le mani di investitori mordi e
fuggi». La partenza, attesa al
massimo a fine anno, potrà fun-
zionare da benchmark per altre
iniziative allo studio nel territo-
rio, sempre all’insegna della
collaborazione tra pubblico e
privato.
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di NICOLA BRILLO

C omplice la crisi e il cam-
bio generazionale le im-
prese familiari si stanno

aprendo sempre più ai mana-
ger esterni. A Nordest, seppur
lentamente, le cose stanno
cambiando. A testimoniarlo lo
studio Manager@Work promos-
so Federmanager Veneto, Ma-
nageritalia Veneto e Cida e rea-
lizzato da un team di ricercatori
del Dipartimento di Scienze
Economiche e Aziendali dell'
Università di Padova, guidato
da Paolo Gubitta e Giusy Viro-
ne.
Lento cambio di mentalità

Nella ricerca, realizzata a fine
2015 in Veneto, il 53,3% dei diri-
genti intervistati lavora in azien-
de di grandi dimensioni, con un
numero di dipendenti superio-
re a 250. In termini di fatturato,
la maggior parte delle aziende
appartengono alla fascia di fat-
turato tra 100 e 500 milioni di
euro (24%). Il 44,7% delle azien-
de esporta i propri prodotti e
servizi al di fuori del mercato
italiano, e opera nel mercato
business to business. Il 52,2%
delle aziende opera come su-
bfornitore. «In Friuli Venezia
Giulia, analogamente al Vene-
to, riscontriamo un certo cam-
biamento di mentalità negli im-
prenditori di
nuova genera-
zione, anche
se molto len-
to», commen-
ta Maurizio
Bressani, se-
gretario Cida
(Confedera-
zione italiana
dirigenti di azienda) del Friu-
li-Venezia Giulia. «Oggi le azien-
de scontano le difficoltà della
crisi e il riposizionamento di
tutta l’industria. Proprio in que-
sta delicata fase sono richieste
nuove competenze e professio-
nalità: prima fa tutte l’interna-
zionalizzazione. Non è più pos-
sibile, come una volta, che un
imprenditore per quanto bril-
lante possa fare tutto da solo»,
prosegue Bressani, una lunga
carriera all'interno del gruppo
Ansaldo, ora consulente per le
Pmi del Nordest.
Grande cambiamento

Riguardo al profilo delle
aziende nelle quali i dirigenti la-
vorano, la maggior parte degli
intervistati opera nel settore
manifatturiero (57,5%), seguiti
da un 14,8% operanti nel setto-
re dei servizi alle imprese. Inol-
tre, più della metà degli intervi-
stati lavora in aziende a proprie-
tà familiare (54,8%). «Le azien-
de stanno attraversando un
grande cambiamento e le socie-
tà di tipo familiare si stanno
aprendo un po’ di più rispetto
al passato», spiega Maurizio To-
so, vicesegretario veneto di Fe-
dermanager, da 20 anni con
ruoli dirigenziali nel settore
dell'agroalimentare. «Quella

che una volta era vista come
una competizione, ora sta cam-
biando: in azienda c'è bisogno
di nuova managerialità per af-
frontare le sfide della globaliz-
zazione, servono giovani mana-
ger: “piccolo è bello” è valido
solo per alcune nicchie. Siamo
però distanti dal vedere i mana-
ger a capo di una direzione stra-
tegica dell’impresa padronale».
Pochi ruoli apicali

La ricerca Manager@Work di-
mostra infatti che sui ruoli api-
cali l’apertura è ancora ridotta
(solo il 6,2% dei manager lavora
in questa posizione). A proposi-
to di ruoli, il 43,2% dei dirigenti
è responsabile di funzione, il
28,9% ha la responsabilità di
una divisione, mentre il 10,9%
ha ruoli di direttore generale.
La maggior parte di essi opera
nell'area produzione, acquisti e
logistica all'interno dell'azien-
da (26,4%). Dalla ricerca emer-
ge inoltre che i responsabili di
divisione operano principal-
mente nelle aree marketing,
commerciale e vendite; i re-
sponsabili di funzione lavorano
principalmente nelle aree pro-
duzione, acquisti e logistica.
Mentre i manager intermedi so-
no abbastanza distribuiti tra le
diverse aree, con speciale ac-
centramento nella direzione ge-
nerale e nelle aree marketing,

commerciale
e vendite. «Il
mondo è di-
ventato sem-
pre più com-
plesso e diver-
sificato, le
competenze
sono necessa-
rie e il mana-

ger assume il ruolo principale: è
un passaggio obbligato per la
sopravvivenza e sviluppo delle
aziende», prosegue Bressani. «I
cambiamenti sono repentini, ri-
scontriamo gli effetti della glo-
balizzazione nelle nostre picco-
le aziende e medie del Nordest.
Per riuscire nella competizione
internazionale bisogna operare
all'interno di reti complesse,
fondamentale la presenza di
manager».
Spazio ai giovani

Un tema spesso dibattuto, in
letteratura e nella società, ri-
guarda le ridotte possibilità di
sviluppo offerte ai giovani, an-
che se qualificati. In base alle ri-
sposte dei manager veneti il
42,4% dichiara che nella pro-
pria azienda si agisce in modo
convinto per valorizzare le nuo-
ve generazioni. Per il 56,6% dice
che non è vero che i manager si
rifiutano di trasmettere le pro-
prie conoscenze e competenze
ai più giovani e che, quindi, so-
no di fatto disponibili ad svolge-
re il ruolo di mentor o coach per
le nuove generazioni. Infine
ben l’84% dichiara che i giovani
sono essenziali per apportare le
nuove idee con le quali genera-
re sviluppo.
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di PAOLA DALLE MOLLE

L e suole delle calzature fir-
mate dalle più prestigio-
se griffe italiane e france-

si nascono a Pordenone. Da
qui infatti, parte il cuoio lavora-
to dalla Conceria Pietro Presot,
una storica azienda pordeno-
nese. Una realtà dove le com-
petenze coniugate attraverso
mani esperte si tramandano
da generazioni. La “Conceria
Pietro Presot”, fondata nel
1933 a pochi passi dal laghetto
di Rorai Piccolo di Porcia, è
partita nei fabbricati che nel
1600 registravano una
“cartara”. L’azienda è arrivata
ad oggi puntando su artigiana-
lità, buon gusto, attenzione ai
dettagli e qualità. Un saper fare
trasmesso con modestia, sen-
za clamori e senza mai tradire
la filosofia del fondatore Pie-
tro, il quale considerava un’ar-
te conciare le pelli usando solo
tannini di estrazione vegetale,
accettando i lenti tempi della
concia in vasca imposti dal lo-
ro impiego e necessari a tra-
sformare la pelle grezza in quel
cuoio naturale, dal colore bion-
do e dal profumo ben noto agli
operatori del settore. Pietro ini-
ziò a lavorare con un solo ope-

raio e nell’ottobre 1939 regi-
strò già un potenziale produtti-
vo di 100 quintali di pelli con-
ciate al mese. Alla vigilia
dell’entrata in guerra dell’Ita-
lia, nel 1940, l’azienda contava
8 dipendenti e nei dieci anni
successivi, la produzione fu as-
sorbita dalla lavorazione esclu-
siva di pelli di assegnazione mi-
litare. Nel 1954 poi, il cuoio
friulano fu determinante
nell’equipaggiare i componen-
ti della spedizione guidata dal
geologo Ardito Desio che rag-
giunse per la prima volta, la
vetta del K2 con Compagnoni e
Lacedelli. Infatti, tutti gli alpini-
sti, compresi gli sherpa, indos-
savano scarpe termiche realiz-
zate con il cuoio speciale della
conceria descritto come il più
adatto per leggerezza, flessibili-
tà ed impermeabilità, da quel
momento contrassegnato con
il marchio rimasto storico:
K2-8611.
Produzioni “green”

Da allora, la conceria friula-
na fedele a quei cicli lavorativi
basati sul rispetto dell’ambien-
te e per la salute del consuma-
tore, si è orientata verso una
versione sempre più green del-
la qualità made in Italy rappre-
sentando un esempio virtuoso

del settore. Ancora è di traino
all’azienda il famoso marchio
“Stella a cinque punte”, il più
antico della conceria. In esso, a
ogni punta corrisponde una P
della conceria: Pietro - Presot –
Pellami - Porcia – Pordenone.
Oggi, l’azienda, giunta alla
quarta generazione, continua
a operare nell’impianto
“storico” ed è guidata da Achil-
le, Eugenia e Federico Presot,

ciascuno mettendo a frutto le
proprie attitudini e competen-
ze. Nel passaggio generaziona-
le, l’azienda ha confermato la
volontà di puntare sulla lavora-
zione attenta all’ambiente non
solo per l’ubicazione che l’im-
pone ma per scelta etica. Ad
esempio, fin dal 1960 la conce-
ria è dotata di una centralina
idroelettrica in grado di copri-
re gran parte del consumo di
energia dello stabilimento co-
me anche di un sistema di de-
purazione che resta un model-
lo unico nel suo genere, capace
di richiamare gruppi di studio-
si italiani e stranieri. Oggi inol-
tre, all’interno del perimetro
aziendale, si trova un orto ge-
stito dai dipendenti, accessibi-
le anche ad azienda chiusa.
Alla ricerca di nuovi settori

Per il futuro, il cuoio ottenu-
to avrà la qualità consolidata
dall’esperienza e dalla sapien-
za di chi se ne è sempre occu-
pato. Mentre verrà dato nuovo
spazio alla versatilità del suo
impiego, esplorando settori an-
che diversi da quello classico
della calzatura. Così nel 2014 la
versione “ingrassata” del cuo-
iopiuma Presot è stata utilizza-
ta da Carlo Bartoli (di recente
insignito del Compasso d’oro
alla carriera) per realizzare la
sedia 1085 Edition. E molto al-
tro si farà riguardo alla riduzio-
ne dell’impatto ambientale
dell’attività conciaria sull’am-
biente. In questo momento,
dalla rasatura vegetale, al car-
niccio, ai ritagli di pelle grezza,
ai fanghi di depurazione, ogni
fase trova un impiego ed una
valorizzazione in un processo
conseguente che si configura
come un ciclo virtuoso analo-
go a quello che l’ha generato.
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Achille, Eugenia e Federico Presot

◗ VENEZIA

Il momento più difficile arri-
va ora. Completata la regola-
rizzazione o il rimpatrio dei
capitali illecitamente detenu-
ti all’estero ed effettuata la di-
chiarazione dei redditi, la vo-
luntary disclosure, ovvero il
rientro di capitali dall’estero,
per intenderci l’ex scudo fi-
scale, non è conclusa. Anzi,
da questo momento in avan-
ti andranno risolti i nodi an-
cora da scogliere definitiva-
mente, dalla gestione delle
dinamiche familiari alla pos-
sibilità di rivedere i pesi dei
vari investimenti.

«La priorità è cercare di evi-
tare ulteriori aggravi di natu-
ra fiscale e proteggere i patri-
moni», racconta Giovanni
Bandera, equity partner di-

partimento fiscale dello stu-
dio Pedersoli di Milano. «In
particolare, nei casi in cui
l’emersione riguardi somme
importanti, può diventare
necessario rivedere la pianifi-
cazione ereditaria, a maggior
ragione se ci sono situazioni
familiari complesse».

Compiti non facili da assol-
vere se si considera che la
normativa non è ancora del
tutto chiara. «Vi sono ancora
diversi punti oscuri, ad esem-
pio in merito all’accredita-

mento dei tributi assolti defi-
nitivamente all’estero», spie-
ga Fabio Ciani, of Counsel di
Tonucci & Partners. Una si-
tuazione che potrebbe richie-
dere nuove circolari da parte
dell’Agenzia delle Entrate
per evitare che i contribuenti
ricorrano in sanzioni pur
avendo adempiuto a quanto
previsto.

Dal canto suo Giuseppe
Campeis, dello studio omo-
nimo di Udine, segnala che
anche chi ha agito corretta-

mente non può dormire son-
ni del tutto tranquilli, restan-
do aperto il tema degli even-
tuali altri reati connessi a
quelli per i quali la causa di
non punibilità non opera.

C’è poi un problema relati-
vo alle tipologie di investi-
menti finanziari in portafo-
glio. «Mentre prima i rendi-
menti erano gonfiati dall’as-
senza di tassazione, ora la fi-
scalità degli asset non può
più essere ignorata: è il caso
dell’imposta di bollo, pari al-

lo 0,2% del valore dell’investi-
mento che, in tempi di rendi-
menti finanziari praticamen-
te nulli, può pesare non po-
co», spiega Stefano Massarot-
to, socio dello studio tributa-
rio Facchini Rossi Soci.

Tutto questo senza dimen-
ticare il fatto che fino a poco
tempo fa i patrimoni erano
protetti dall’opacità del se-
greto bancario dei Paesi
off-shore, mentre con la vo-
luntary disclosure sono di-
ventati trasparenti e accessi-

bili ai terzi e necessitano di
interventi di semplificazione
della loro struttura. Proble-
matiche ulteriormente ingi-
gantite dalla turbolenza che
in queste settimane sta carat-
terizzando i mercati. Intanto
all’orizzonte prende corpo
l’ipotesi di una voluntary di-
sclosure 2, che tenga conto
del recente accordo con Pa-
nama, con misure ancora tut-
te da definire.

Luigi dell’Olio
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Nel corso del 2015
gli investimenti

in Veneto sono stati otto
in Friuli Venezia Giulia
nove e in Trentino
Alto-Adige due. Dal 2000
in avanti operazioni
a quota 140, 53 e 14

Il matrimonio non
sempre funziona

Per un imprenditore
che è spesso il fondatore
abituato ad affidarsi solo
al proprio intuito, non è
facile accettare altre
teste al comando

Ai “player” privati
si aggiungerà a

breve Veneto Sviluppo
Il presidente Massimo
Tussardi: «Vogliamo
agire da catalizzatori
di investimenti insieme
con altri fondi»

La storica conceria
fondata nel 1933

a pochi passi dal laghetto
di Rorai Piccolo di Porcia
Oggi è gestita da Achille e
dai figli Eugenia
e Federico, esponenti
della quarta generazione

COSÌ IL PRIVATE EQUITY
TRAGHETTA LE AZIENDE
Da Ligabue ad Alajmo, più frequenti i casi di entrata dei fondi in società familiari
Il Nordest è la terza area di penetrazione dopo Lombardia ed Emilia-Romagna

Inti Ligabue, amministratore delegato dell’omonimo gruppo veneziano del catering

CAPITALI ALL’ESTERO, ESPERTI AL LAVORO
Finita la prima fase della “voluntary disclosure”. «La priorità ora è evitare ulteriori aggravi fiscali»
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PASSAGGIOGENERAZIONALE ■ LA FINANZA IL FOCUS DELL’AZIONE MANAGERIALE
Gestire le risorse e organizzare le decisioni

Dare informazioni e gestire le comunicazioni 

con colleghi e soggetti esterni

Motivare e guidare il gruppo i collaboratori

Sviluppare le relazioni e creare nuovi rapporti 

con soggetti esterni 

Definire i piani di lavoro e organizzare 

le azioni operative

Negoziare con soggetti interni 

ed esterni
CROMASIA

22,5%

18,9%

14,2%

10,6%

19,1%

14,7%
Fonte: Studio Manager@work 

la tendenza

MANAGER ESTERNI?
NON COMANDANO

PORDENONE

PRESOT GUIDATA
DAI DISCENDENTI
DEL FONDATORE

DISTRIBUZIONE SETTORIALE
DEL NUMERO DI OPERAZIONI
Periodo 2011-2015

EVOLUZIONE DEL NUMERO DI OPERAZIONI NEL NORDEST  
(Friuli Venezia Giulia - Trentino Alto Adige - Veneto) - Fonte: Aifi-pwc 

DISTRIBUZIONE DEL NUMERO DI OPERAZIONI PER TIPOLOGIA 
Periodo 2011-2015
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‘‘Solo sei
dirigenti su
cento, secondo

la ricerca Manager@Work
ai vertici delle aziende

 
 


